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Ustica 
Si tenta 
un altro 
depistaggio 
a * ROMA. La tragedia di 
Ramstein collegala alla strage 
di Ustica. Una trappola orga
nizzata per uccidere il «solista» 
Ivo Nutarelli, scomodo testi
mone dei misteri del Oc9 del-
Tltavta. Adesso, su questa tesi 
sospettala di essere l'ennesi
mo depistaggio, e spuntato un 
documento «riservatissimo», 
quasi sicuramente un lalso, su 
carta intestata del ministero 
della Difesa. U piano per ucci
dere il comandante delle frec
ce tricolori proprio durante l'e
sibizione di Ramstein. Il docu
mento, già consegnato al ma
gistrato, sarà pubblicalo nel 
prossimo numero di Avveni
menti. . . . . . . 

Il documento contiene l'or
dine impartito da un funziona
rio del ministero ad un alto uf
ficiale di sopprimere Nutarelli. 
•Lo Special Braneh • è scritto -
indica come soluzione la ma
nifestazione aerea che si tetri 
a Ramstein: abbiamo la ragio
ne di credere, seppure con 
rammarico, che tale soluzione 
sia la più opportuna». Tanto la 
fattura quanto alcuni errori, a 
giudizio delle persone che 
l'hanno esaminato, indicano 
che si tratta di un ennesimo 
depistaggio del servizi segreti 
su Ustica. Questo perche chi lo 
ha fabbricalo si e dimostrato 
un buon conoscitore delia bu
rocrazia ministeriale e di que
stioni militari. Ma perche que
sta ennesima manovra? Chi 
continua ad avere Interesse ad 
alimentare piste false? Quesiti 
che non hanno ancora una ri
sposta* che, probabilmente, 
potranno avere una soluzione 
solo nel giorno in cui I giudici 
riusciranno a trovare la verità 
su Ustica. Un caso la cui storia 
giudiziaria e. per ora, segnata 
da ripetersi di depbtaggi. 

Ma Avvenimenti, olire che 
' della vicenda di Ramstein, 

pubblica anche i risultati di 
una superperizia commissio
nata a dnqua «spera del Poli-
tecruco di Torino dai familiari 

i delle vilume. I cinque studiosi 
. avevano l'Incarico di esamina

re! reperti del Dc9 custoditi nel 
deposito di Pratica di Mare. 
Dall'esame del resti sono 
emersi elementi nuovi per le 

, indagini. L'attenzione del peri
ti si è irmanzituuo soffermata 

1 su ima centralina etottricapo. 
.. s u eJI'tassrno osila cabina di 
, pUotaggiodelDc9beneon»ef. 
: vaia. Unico danno una brucia

tura provocala da un corto clr-
: cullo.,A provocarlo può essere 
; stato soltanto un colpo molto 

ben circoscritto e proveniente 
dall'esterno. Quindi la tesi del-

• la bomba cadrebbe definitiva-
.' mente. Esaminando II relitto e 

stalo trova» anche un tubici
no del diametro di due centi
metri. Si tratta dei resti di un la-

. ringotono, un'apparecchiatura 
, dlcotorverdemllitarechenon 
: è in dotazione al piloti civili. In

fine altri due elementi- il gfer-
' no della sciagura fu avvistala 

una macchia d'olio «contro-
. corrente», sicuramente non 

provocata dall'aereo dell'Ita-
via. A citi apparteneva? Ad un 
altro aereo? Forse allo stesso 
aereo che, come dimostrano i 
tracciali radar, a giudizio degli 
esperti si affiancò senza dub
bio al Dc9. . 

Ragazzi «foori» a Napoli/2 ^S^S^S^SS1^ 
Le famiglie «incoraggiano» l'evasione e il Comune si limita a studiare il fenomeno 
I più fortunati trovano un lavoro nero, la maggioranza viene «assunta» dalla camorra 

Analfabeti con il «pezzo di carta» 
Il «pezzo di carta», alla fine, non lo si nega quasi a 
nessuno. Ma sono migliaia a Napoli : ragazzi che, al 
termine delle medie, sono ancora di fatto analfabeti. 
Anche perché spesso ai loro genitori va bene cosi. 
Sono anzi le famiglie, in molti casi, le prime a favorire 
l'abbandono degli studi e l'ingresso nel mondo della 
piccola delinquenza. Che sempre, direttamente o in
direttamente, è controllata dalla camorra. 

. - • • DAL NOSTRO INVIATO 
IPIsTTRO STRAMBA-BADIALB 

• f i NATOLI I ragazzi non van
no a scuola? E noi faremo 
un'indagine per scoprire per
ché. Sembra essere tutta qui. 
per ora. la «strategia» del Co
mune di Napoli suirrontedella 
scuola, del problema enorme 
dell'evalione e della dispersio
ne scolastica. Un po' come 
pretendere di affrontare un ri
noceronte armati solo di una 
fionda. E intanto, mentre gli as
sessori litigano sulle delibere. 
se ne va in fumo anche il finan
ziamento regioivale di 4 miliar
di e 800 milioni per l'edilizia 
scolastica. Una somma che 
servirebbe, quiinto meno, ad 
avviare il risanamento del tanti 
istituti disastrali. Inagibili dal 
terremoto del 1980 e, in qual
che caso, anchi! da prima. 

•Di osservatori - commenta 
padre Samuele Ciambriello. 
consigliere regionale del Pds. 
da molti anni impegnato sul 
fronte delle carceri e del recu
pero dei minorenni "deviami" 
- ce ne sono già abbastanza. 
Sarebbe piuttosto ora che ci si 
mettesse a fate qualcosa di 
concreto». E da questo punto 
di vista, almero sul versante 
delle istituzioni, c'è ben poco. 

per non dire nulla. Eppure di 
interventi da fare ce ne sareb
bero tanti. A partire proprio 
dalla scuola, dove «tra pro
gramma, metodi e orari e la 
maggioranza della popolazio
ne scolastica - avvertiva un an
no la una ricerca commissio
nata alla Ceaprelda dall'Agen
zia per l'impiego del Comune 
e dal provveditorato agli studi 
di Napoli - non c'è mal stato il 
reciproco e necessario adatta
mento, in quanto l'organizza
zione scolastica si è sempre 
basata su modelli di allievi del
le classi alle o medie che rap
presentano una minoranza». 

Una scuola che, tra l'altro, 
troppo spesso rinuncia a qual
siasi tentativo di stabilire un 
rapporto con gli alunni •diffici
li», limitandosi a rispondere a 
una sola aspettativa, quella del 
•pezzo di carta». Senza preoc
cuparsi più di tanto se troppi 
quattordicenni ottengono il di
ploma di terza media pur es
sendo, di fatto, analfabeti. Non 
si spiegherebbe, altrimenti, 
perché nel 1987-88 - la denun
cia è della comunità di S. Egi
dio - su 37.000 ragazzi sostan
zialmente •inadempienti» nella 

sola Napoli (dove i non scruti
nati per eccesso di assenze fu
rono 2.675), i casi segnalati al 
Tribunale dei minori - non so
lo dal capoluogo, ma anche ' 
dalle province dì Avellino, Be
nevento e Caserta - sono slati 
in tutto solo 1.289. 

Una scuola, insomma, che 
finisce per essere vista come 
estranea e molto spesso ogget
tivamente ostile non solo dai 

. ragazzi, ma anche e forse so
prattutto dai loro genitori. Da 
un'indagine sulle famiglie di 
2.943 ragazzi che hanno ab
bandonalo la scuola dell'ob
bligo (il 73% tra quinta ele
mentare e prima media) risul
ta che 11 18% dei genitori prefe
risce che imparino un mestiere 
o che comincino subito a gua-

' «lagnarsi da vivere, mentre al
trettanti sonoquelll che dichia
rano di essere rimasti del tutto 
indifferenti. E un altro 14% di-

fl vescovo Riboldi: 
«Anche noi abbiamo 
le mani legate» 

•DAL NOSTRO INVIATO 

• I NAPOLI. 'No, non serve 
farsi prendere dallo scoramen
to. Sé vengono meno gli ope; 
ratori di giustizi.1, restano solo i 
farabutti e gli Indifferenti». 
Monsignor Antonio Riboldi, un 
milanese da tredici anni vesco
vo di Acerra, una delle capitali 
della criminaliu organizzata -
e di quella minorile - dell'hin
terland napoletano, e prima 
per ventanni parroco nel Beli-
ce, è uno del nemici più tenaci 
della camorra. Spesso è sialo 
minacciato, ma non ha paura: 
•La mia vita non la metto In 
conto. Il nostro tempo ha solo 
la cultura del corpo, ma io ne 
ho un'altra, quella della carila, 
della solidarietà, in cui il corpo 
entra solo come strumento». 

Perché I ragazzi, soprattutto 
In queste zone, abbandona

no la scuola e comlndaDO • 
compiereattiniegaiiT . 

Spesso è la famiglia a non 
mandare a scuola i figli. Quan
do già i genitori vivono di so
prusi, la famiglia non ha un 
progetto educativo, o meglio 
ha un progetto che non com
prende la scuola. E capita che 
siano proprio la mamma o il 
papa ad avviare il ragazzo sul
la strada. Cosi il bambino fini
sce per avere il suo spazio di 
vita e di conoscenza rinchiuso 
in quattro soldi, anche questi 
fatti male, e viene abituato a 
credere che la vita é un guada
gnare male ed é un essere trai-

' tati male. Poi ci sono i bambini 
che vengono avviati sulla stra
da, Incaricali prima dell'abusi
vo e poi del criminale, dell'Ille
gale, e bambine che vengono 

-.;;;•..•• : •. -.- : Tragica rapina alle porte di Palermo 

Bandito uccide complice 
e direttore della banca 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALI 

•a l PALERMO. Si sono travesti
ti da operai della Sip ed hanno 
tentato il colpo in banca. Ave
vano previsto tutto, tranne la 
reazione del presidente dell'i
stituto di credilo che si è av
ventato contro un rapinatore 
nel tentativo di disarmarlo. 
Francesco Paolo Ptpitone, 62 
anni, presidente della •Cassa 
rurale ed artigiana» di Allofon-
te, era quasi riuscito nella sua 
impresa. Mentre gli impiegati 
della banca cercavano rifugio 
dietro le scrivanie, lui Ingaggia
va un violentissimo corpo a 
corpo con uno del due rapina-

Mori che stringeva In pugno una 
•Smith & Wesson» calibro 45. Il 
presidente ce l'aveva quasi fat
ta quando ha udito Ole sue 
spalle due colpi di pistola. Set
timo Russo, 35 anni, una fedi
na penale zeppa di reati, ferito 

' a morte, ha allentata^ presa e 
si è accascWo al plWl del re-

- sponsablle della banca. Ucci-
" so dal suo complice dalla mira -

lnsicuraJJna breve fuga alla ri- •• 
• cerca di un Impossibile rifugio 
•e poi il dottor Pipitone viene 
. giustiziato dallo stesso bandito 
'-che ha ucciso il complice So

no da poco passate le 14. Al-
. l'interno della «Cassa rurale ed 
artigiana» di piazza Umberto I. 
nel cuore di Altolonle. gli im
piegati stanno tacendo I conti 

della giornata. L'ultimo cliente 
ha lasciato la banca da alcuni 
minuti. Un furgoncino della 
Sip si ferma davanti all'entrata 
dell'istituto di credito. Scendo
no due uomini In tuta blu ed 
appoggiano una scala alla ve
trata della banca. Raggiungo
no il primo plano, sfondano a 
colpi di mazza un vetro anti
proiettile e si calano all'inter
no. Il frastuono attira l'atten
zione degli Impiagati e del pre
sidente della Cassa rurale. 
Francesco Paole Pipitene divo
ra le scale e raggiunge il primo 
piano. Si trova davanti uno dei 
due rapinatori. Oli si scaglia 
contro. Riesce quasi a disar
marlo. A,-rampicato ancora sul 
cornicione, ma già all'interno 
della banca, l'altro rapinatore 
apre il fuoco. Colpisce il suo 
complice. Il presidente capi
sce di non aver scelta. Deve 
impossessarsi dell'arma del 
bandito ucciso per difendersi. 
Ci riesce e decide di fuggire 
verso II pianoterra. A questo 
punto il secondo rapinatore ha 
due possibilità: fuggire, visto 
che II colpo è ormai da consi
derarsi falIHo, oppure vendica
re il suo amico. Opta per la se
conda soluzione. 

Con la pistola in pugno, ac
cecato dalla rabbia, si lancia 
all'inseguimento del presiden
te. Lo scova nascosto dietro 

una scrivania. GII dà un calcio, 
poi gli spara due colpi a bru
ciapelo: uno alla testa e uno 
alla gola. Adesso II rapinatore 
deve lasciare la banca. Non 
può farlo dall'uscita principale 

Srché A sbarrata. Decide di 
e a ritroso II percorso del

l'andata. All'esterno nessuno 
si accorge di nulla. Il bandito si 
mette alla guida del furgonci
no della Sip e si allontana. 
Scatta l'allarme. 

Adesso decine di volanti 
della polizia e di gazzelle del 
carabinieri invadono il piazza
le di fronte la banca. Arriva an
che l'ambulanza. Ma perii pre
sidente e per uno del rapinato
ri non c'è nulla da fare. La cac
cia all'uomo non da alcun esi
to, nessuna traccia del bandito 
né dell'auto di servizio della 
Sip, utilizzata per il colpo e che 
£ risultala rubata ieri mattina in 
uno dei magazzini della socie
tà del telefoni. Non è la prima 
volta che la Cassa rurale di Al-
tofonte viene presa di mira dal 
rapinatori: Il 4 marzo scorso un 
gruppo di malviventi si Impos
sessò di ottanta milioni e dopo 
aver messo a segno il colpo fe
ce un giro di perlustrazione ne
gli uffici della direzione. Gli In
vestigatori non escludono che 
di quel commando facessero 
parte anche Settimo Russo e il 
suo complice. La rapina, forse, 
doveva servire per finanziare le 
•famiglie» del Palermitana 

sapprova l'abbandono degli 
sludi, ma solo perché «un titolo 
di studio é necessario». In mag
gioranza, si tratta di famiglie 
numerose (composte da 6-8 
persone) che vivono in una o 
due stanze, con un padre spes
so disoccupato, invalido o con 
un'occupazione precaria e 
che in genere, quando non è 
dichiaratamente analfabeta, 
non è comunque andato a sua 
volta al di là della scuola ele
mentare. 

Si comincia allora a intrave
dere una dei motivi per cui «a 
Napoli sono migliaia - hanno 
detto magistrati; poliziotti ed 
educatori alla commissione 
Antimafia - i bambini disorien
tali, indifesi, insicuri, che vivo
no allo sbando e senza atten
zione familiare, senza guida, 
senza riferimenti istituzionali, 
spersi e sparsi In una provviso
rietà etema e infinita». Lasciata 

la scuola, ai ragazzi dei rioni 
degradati del centro e a quelli 
dei quartieri nuovi ma altret
tanto se non più degradati del
la periferia non restano molte 
alternative: Nel quartiere 
Scampia - definito dall'Anti
mafia -un dormitorio che sem
bra essere quasi sottratto ai 
controlli dello Stato e dell'au
torità di polizia» - il 35% dei 
giovani - secondo la stessa 
commissione - «si "barrica in 
casa*, mentre gli altri vivono 
nella strada occupando il loro 
tempo in attività improbabili 

Suanto equivoche». A partire 
allo spaccio di droga, cne oc

cupa «circa il 15% dei minori». 
•Alcuni - arriva a sostenere un 
magistrato - riescono a trovare 
lavoro, ovviamente in nero. So
no i più fortunati», perché per
fino un lavoro in nero, per po
che decine di migliaia di lire a 
settimana, come apprendista 

44% Atteggiamento dei genitori 
quando i figli 

abbandonano la scuola 

in un bar o In un'autofficina, 
può finire per apparire - e for
se per essere elfcttivamente -
un'ancora di salvezza. Un pa
radosso? Non tanto. Piuttosto, 
un'ennesima dichiarazione di 
resa. 

Nel vuoto di prospettive e di 
proposte, solo la criminalità 
organizzata sembra in grado di 

loffire un'opportunità di so
pravvivenza e addirittura di 
successo.fino a diventare l'uni
co punto di riferimento, l'uni
co «modello» da imitare. «Ma -
avverte il direttore dell'Osser
vatorio sulla camorra, Amalo 
Lamberti - sarebbe un errore 

generalizzare. La gran parte 
ei giovani non è direttamente 

laffiliata alla criminalità orga
nizzala», perché a Napoli -
conferma la commissione An
timafia - «non lutto £ camorra, 
anche se molto è funzionale 
alla camorra», che «non arruo
la ancora, esplicitamente, i 
bambini», tranne «quelli di ap
partenenza al "ceppo"», ma 
•comincia a farlo, con qualche 
selezione "sul campo", In età 
di adolescenza». 

E una -cultura- della vfolen-
,za e dell'illegalità, insomma, 
quella nella quale i ragazzi so
no loro malgrado immersi. E il 
ingoio spacciatore, scippato

re, piccolo rapinatore spesso è 
convinto di non avere nulla a 
che fare con la camorra, di es
sere parte, al massimo, di una 
banda di quartiere. Ma «nella 
malavita napoletana - avverte 
un magistrato - non esiste più 
il "libero professionista", la 
piccola criminalità che fa in 
qualche modo sopravvivere la 
città. Il controllo, diretto o indi
retto, della camorra é ferreo», 
'(continua) 

avviate alla prostituzione dalle 
famiglie «lesse. Scippare o prò-

• stfruttare sempre- un modo di 
portare a casa i soldi. Su que
sto lavora la camona. E allora 
capiamo perché il 50% dei ri
formatori è a Napoli, e il 50% 
della delinquenza minorile è a 
Napoli. . 

Erborazioni? 
Una volta chiesi all'allora mini
stro delia Pubblica istruzione 
Giovanni Galloni se avesse 

- provato a realizzare scuole 
adeguale. Mi rispose che dove 
si era provato la non scolariz
zazione era scesa dal 28-30% 
al fisiologico 3%. E allora - gli 
ho chiesto - perché non le 
avete fatte dappertutto? Perche 
- mi rispose - non c'era spazio 
nella Finanziaria. Ma di chi è la 
priorità, delle autostrade o di 
cloche forma l'uomo? 

Che cosa fa o tenta « fare la 
sua diocesi di fronte a que-

• sta situazione? 
. Noi lavoriamo molto sulle fa
miglie. Abbiamo dedicato due 
anni a una pastorale enorme, 
intensa. Però molle famiglie ci 
sfuggono, non riusciamo a j«-
netrarie tutte, anche perone 
contro l'opera della Chiesa Ab
biamo quella massiccia dei 
mass media, che inculcano un 
progetto di benessere irrazio
nale, stupido. Ci dobbiamo, 
chiedere se la famiglia la sera 
quando guarda la televisione 
ascolla noi o ascolla loro. Echi 
ha soldi domani può andare a 
prendere quello che proietta la 
televisione, chi non fi ha ruba. 
La Chiesa, comunque, è l'uni
ca realtà che ogni settimana 
aggrega migliala di persone in
tomo a tematiche educative, 
dove la famiglia e i figli sono 

l'eterno ritornello. I bambini, 
poi - quasi il 90% passa per le 
prime comunioni - , hanno 
due anni di catechesi. E poi 
abbiamo un osservatorio che 
punta gli occhi su chi non rag- ' 
giungiamo o tramite la predi
cazione o tramite la catechesi. 

Che cosa fate quando vi tro
vate di fronte a un bambino 
che non viene più mandalo a 
scuola? 

Quando vediamo che un figlio 
non va a scuola o é già devian-
te, non ci rimane che la tattica 
di levare dall'ambiente il ra
gazzo. Lo strumento migliore é 
raffido, ma non ci riesce sem
pre, perché se II bambino o la 
bambina sono portatori di be
nessere, sia pure'in modo de
viarne, la famiglia non sempre 
accetta. E allora abbiamo le 
mani legate. Dovrebbero esse

re la scuola e II Comune a In
tervenire In prima persona, ma 
mi pare che chiudano gli oc
chi, che facciano a scaricaba
rile. 
' Che casa prova guardando 

quel ragazzi che magari ven
gono ancora In chiesa ma 
sono ( l i sulla strada della 
criminalità? 

Difficilmente viene in chiesa 
chi è già su quella strada. Ma 
quando incontro un ragazzo 
deviarne provo la comprensio
ne di un padre che cerca di far 
capire che chi si comporta cosi 
non è un eroe, che non vale la 
pena di buttar via la vita in quel 
modo. Non é un'opera di mas
sa: nella devianza e nella tossi
codipendenza si entra in com
pagnia, rispettivamente di clan 
e dì gruppo, ma il recupero è 
sempre un'opera individuale. 

opsa 

Il processo Costa 
«Fu ucciso per ripicca? 
No, lui stava entrando 
dentro i .santuari mafiosi» 
Il processo per l'omicidio del procuratore; di Paler
mo Gaetano Costa, è entrato nella sua fase finale. 
Ieri, l'avvocato di parte civile Giuseppe Zupo ha pro
nunciato la sua arringa e ha disegnato uno scenario 
che collega il delitto del 6 agosto 1980 alle indagini 
sulla morte di Piersanti Mattarella e alle trame dove 
si intrecciano politica-mafia-finanza-P2. Oggi parle
rà il pubblico ministero Mario Amato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA Una ripicca? Un 
atto di sfida nei confronti dei 
corleonesi? «Ma non scherzia
mo, non si uccide per molivi 
come questi il procuratore del
la Repubblica di Palermo». E le 
confessioni di Buscetta? «Don 
Masino mescola sapientemen
te verità e menzogna, dice e 
non dice, non intacca i santua
ri, tace sui rapporti tra mafia, 
politica e finanza-. Per Giusep
pe Zupo, difensore di parte ci
vile nel processo che si sta 
svolgendo davanti alla prima 
sezione delle assise di Catania, 
é invece a quel livello che va ri
cercato il vero movente dell'o
micidio di Gaetano Costa. 

Un'arringa di quattro ore per 
riannodare tra loro gli elementi 
emersi nel corso delle udienze 
di questi mesi e per individua
re un disegno unitario che va
da oltre le risultanze dell'istrut
toria. Un processo per un solo 
imputato, dieci anni di indagi
ni per un unico rinvio a giudi
zio: quello di Salvatore Inzeri]-
lo, classe 1953, imparentato 
con Toluccio Inzerillo. il boss . 
ucciso a Palermo nei primi an
ni '80. Secondo l'accusa è sta
to solo il >palo» del commando 
che il 6 agosto del 1980 feri a 
morte il procuratore capo di 
Palermo. La parte civile oggi 
ne chiede la condanna, ma 
non si accontenta. Alla Corte, 
che entro la settimana si chiu
derà in camera di consiglio per 
decidere, l'avvocato di parte 
civile domanda una sentenza 
che non chiuda le porte alla ri
cerca della verità, che riapra il 
processo e che consenta ulte
riori indagini per scoprire 
mandanti e registi occulti. 

Zupo. ieri mattina, ha ripre
so nelle mani la trama che col
lega direttamente l'omicidio 
dei procuratore di Palermo a 
quello di Piersanti Mattarella. 
Costa, prima di essere a sua 
volta ucciso, aveva ordinato al
la guardia di Finanza indagini 
approfondite sui soci palesi e 
non delle 6 ditte che si erano 
aggiudicate le gare per la co
struzione delle scuole di Pater-
mo-Altamo a quagU-appalli 
comunali, il presidente della 
Regione siciliana aveva deciso 
di vederci più chiaro. Cosi, nel
l'ottobre del 1979. aveva di
sposto un'ispezione regionale. 
Non passarono tre mesi: il 6 
gennaio del 1980, Mattarella 
venne ucciso. Costa cercò su
bilo la verità su quel delitto, in
dagò su quelle società, sui loro 
soci. Era convinto di sfondare 
un muro dietro il quale si na
scondevano intrecci politici, 
interessi finanziari, personaggi 
potenti quanto insospettabili 
Dispose indagini bancarie e fi
nanziarie e le ordinò diretta
mente al comandante della 
Puardla di Finanza, colonnello 

ascucci. Quelle 6 ditte faceva
no capo a famiglie mafiose del 
calibro degli Spatola, dei Cam- -
bino, degli Inzerillo. Erano 

auclli i clan che allora coman-
avano a Palermo e che gesti

vano il commercio della dro
ga, il riciclaggio del denaro 
sporco, i traffici sulla direttrice 
Sicilla-Milanc-New York, i rap
porti tra mafia "• politica e tra 
mafia e P2. Erano quelle le fa
miglie che gestirono il finto ra
pimento di Michele Sindona e 
la permanenza in Sicilia del fi
nanziere italo-americano. Tra 
l'agosto e l'ottobre del 79, alla 
vigilia dei grandi delitti eccel
lenti di Palermo, Sindona sog-
tiomò in Sicilia. Pochi mesi 

opo venne ucciso Mattarella. 
Un anno dopo venne ucciso il 
procuratore capo di Palermo. 

Ieri mattina, quattro ore di 
arringa. E Zupo ha teso a 
smontare -tesi di comodo», a 
mettere in guardia da una let
tura del delitto Costa "che 
•qualcuno vuole che la Corte 
affermi per sentenza». Altro 
che «ripicche di bambocci», al
tro che un «delitto ordinalo dal 
boss Toluccio Inzerillo soltan
to per dimostrare a Luciano 
Liggio e ai corleonesi la sua 
potenza», altro che •ostenta
zioni di forza da parte di chi si 
sentiva ormai emarginato dal 
potere delle famiglie vincenti». 
Sono queste le affermazioni 
fatte da Buscetta, «il cui teore
ma - secondo Zupo - non reg
ge alla prova dei fatti e della lo
gica». Il rapporto sui «55-? 
Quello inviato in procura nel 
maggio del 1980 e che portò 
all'arresto di capi e gregari del
le famiglie Spatola e Inzerillo, 
accjisau di associnone a de
linquere di stampo mafioso? 
Costa convalidò g-\ arresti an
che contro U parere di alcuni 
sostituti Per luì era. importante 
non sminuire il lavoro di poli
zia e carabinieri: firmò da solo 
e per la mafia quel ^ firma soli
taria fu la dimostrazione che «il 
procuratore era un bersaglio 
da colpire». Ma non fu quel 
tratto di penna a determinare, 
da solo, la condanna a mòrte 
del magistrato. Per la parte ci
vile il motivo vero dell'omici
dio é contenuto dentro quelle 
indagini ordinate alla, guardia 
di Finanza dopo il delitto Mat
tarella. Nel pericolo dei'rap
porti tra mafia e politica-che 
quelle ricerche approfondite 
potevano svelare. A Palermo 
arrivarono «montagne di car
te», cosi le definì il consigliere 
istruttore Rocco C ninnici? Co
sta non ebbe il tempo di esa
minarle, fu ucciso prima. Pile 
di documenti, di conti correnti, 
di assegni bancari. E quando 
Chinnici decise di indagare 
venne ucciso. Coincidenze? 
Sarebbero davvero strane. 
•Quelle carte non si sa che fine 
abbiano fatto e non ce n'e 
traccia nella recente sentenza-
Istruttoria sui deliri! politici di 
Palermo», dice Zupo e chiede 
che, per conoscere tutta intera 
la verità, si riparta proprio da 
quelle indagini finanziarie. Og
gi, intanto. ncll'aula,dcìla.pn-
ma sezione della corte di assi
se del tribunale di Catania, 
parlerà il pubblico ministero 
Mario Amato 

Quasi per caso vicino a Cortona 

etrusca 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

CLAUDIO REPEK 

• f i AREZZO. In principio era il 
•Melone I del Sodo»: una mo
numentale tomba etrusca co
struita in arenaria; databile tra 
il VII e il VI secolo avanti Cristo. 
Un bel reperto venuto alla luce 
nel 1928 che, però, non aveva 
entusiasmato più di tanto 
esperti e ministeri. Tanto che , 
l'acqua continuava a ristagnar
vi e che il gelo e le erbacce 
proseguivano la loro opera de
molitoria. A risollevare le sorti 
del «Melone I del Sodo» e a 
dargli dignità archeologica e 
intervenuto il «Melone II del 
Sodo». 

Nuovi scavi hanno Infatti 
permesso di appurare che alla ' 
prima parte dei tumulo se ne 
connette una seconda. Il risul
tato finale, secondo gli esperti, 
è eccezionale. E già si spreca
no i paragoni. Annunciando la ' 
conferenza stampa di presen
tazione della scoperta archeo
logica si citano i bronzi di Ria-
ce. E venerdì a Cortona ci sa
ranno il ministro del Turismo e 
dello spettacolo, Carlo Togno-
11, il Presidente dell'Enll, Mari
no Corona e l'assessore regio
nale al Turismo, Giovanni Fra-
lini. 

Il «Melone II del Sodo» è ai 
piedi di Cortona, sulla sponda 
destra del Rio Loreto, le cui ac
que continuano ad infiltrarsi 
nel reperto riportato alla luce 

nel 1928. Comunque è proprio 
grazie ad esse che è stata fatta 
la recentissima scoperta ar
cheologica. I tecnici effettua
vano dei saggi di scavo per in
dividuare l'area dove eseguire I 
drenaggi. Hanno trovato di 
meglio: un pezzo unico nell'ar
cheologia funeraria etnisca. Si 
tratta di un monumentale tam
buro costituito da grossi bloc
chi squadrati. Nelle parti che 
hanno resistito meglio alla cor
rosione del tempo e alla deva
stazioni degli uomini, li tambu
ro si eleva per quattro filari. Ad 
esso si addossano anche alcu
ne sepolture più tarde, risalenti 
all'epoca ellenistica. Sul lato 
opposto della tomba, nella di
rezione della città di Cortona, 
e stato ritrovato un monumen
tale altare-terrazza al quale si 
accede salendo sei gradini. 
Questi, ai iati, sono delimitati 
da due grandi blocchi scolpiti 
che raffigurano episodi di lolla 
tra uomini ed esseri fantastici. 
Per ora è stato totalmente ri
portalo alla luce il blocco di 
destra: rappresenta una sfinge 
che stringe un guerriero in gi
nocchio il quale, a sua volta, 
tenta di colpire il mostro con 
un pugnale. 

Sulla sfinge si £ concentrata 
buona parte dell'attenzione 
degli esperti. «Il volto dell'ani
male e consunto - ha afferma

to Paola Zamarchi Grassi, di
rettrice del lavori di scavo - . 
Pensiamo però più ad una sfin
ge che ad un Icone a causa 
delle trecce e delle orecchie». 
Un particolare che evklenzie-
rebbe I legami degli etruschi 
con l'Oriente. L'altare e poi 

. fiancheggiato da grossi ele
menti scultorei, originariamen
te disposti a parapetto, confi
gurati a palmette. «Pensavamo 
ad un ritrovamento più mode
sto • ha commentato il soprin
tendente archeologico della 
Toscana, Francesco Nicosla. 
Non ci aspettavamo quello che 
poi abbiamo trovato», il «Melo
ne Il del Sodo» risulta quindi 
un unicum: è la sola tomba in 
tutta l'Etruria a conservare ele
menti scultorei decorati. Que
sti infarti sono andati perduti in 
tutti 1 grandi tumuli arcaici. 

Fatta la scoperta, ci sono 
due problemi: proseguire gli 
scavi e conservare quanto ri
portalo alla luce. Le presenze, 
venerdì a Cortona, dì ministe
ro, Eni! e Regione sono pro
mettenti. Soprintendenza e 
Comune pensano già ad un 
parco archeologico. Questa 
zona presenta infatti una situa
zione unica per cui nel raggio 
di pochi chilometri si può se
guire una sequenza cronologi
ca e tipologica dell'architettu
ra funeraria etrusca, dal tardo 
orientalizzante all'età ellenisti
ca. 
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NON ANCORA IN LIBRERIA ' 

IL PENSIERO BREVE 
Trenta casi pubblicitari 

raccontati pensando ad altro 

di Luigi Pavia 

UN LIBRO DI ANALISI CRITICA 
del mondo partitico-politico 
ed economico-manageriale, 

del marketing 
(ricerche, mezzi, pubblicità) 

e della comunicazione: 
in 240 pagine. 

CHI E' INTERESSATO A LEGGERLO 
PUÒ' ORDINARLO ALLA E DI FORUM 

Via Trebbia, 5 - Milano 
Tel. (02) 58300548 - FAX (02) 58300870 

Lo si riceve a mezzo pony o corriere 
con pagamento anticipato di £30.000, 
oppure in contrassegno postale al costo 

di £ 36.000 tutto compreso 
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